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I periodici a stampa

Un tempo si ricorreva alle consumate immagini 
del mosaico, del puzzle, dei cerchi concentrici 
per dare un’idea del rapporto tra storia locale e le 

altre storie, siano esse nazionali, internazionali o addirit-
tura universali. Oggi questo si fa molto meno e nemme-
no usa metterla in burla come, più o meno amabilmente, 
è stato fatto da eminenti storici e scrittori italiani. Due 
esempi per tutti: Luciano Bianciardi e Benedetto Croce. 
La storia locale cui erano dediti i “cercatori” di origini 
di Luciano Bianciardi, consisteva quasi esclusivamente 
nel reperire testimonianze, generalmente immaginarie 
e leggendarie, della origine preromana del borgo natio.1 

Benedetto Croce si riferiva fastidiosamente a un certo 
tipo di storia locale come a una “pettegola erudizione lo-
cale”2 cui egli stesso contrapponeva la vera storia locale, 
ispirata “da un grado alto e intenso di vita sociale” e tesa 
“ad illustrare i reali problemi e la fisionomia della vita lo-
cale”. Egli stesso volle proporre, a conforto della propria 
idea due brevi storie locali, a fini, potremmo dire, esem-
plari e altamente “didascalici”: si tratta di due scritti che 
illustrano le cittadine di Pescasseroli (patria del filosofo 
poligrafo aprutino-napoletano)3 e di Putignano in Terra 
di Bari, prima sede della casa editrice Laterza, figlia “na-
turale”, per così dire, dello stesso.4

La storia locale-totale, come naturale derivazione dalla 
“rivoluzione” storiografica operata dalla scuola francese 
de “Les Annales”,5 filtrata in Italia, secondo alcuni, anche 
grazie al lavoro di Federico Chabod, non ha più, se mai 
ne ha avuto, bisogno di difensori, né gli storici locali più 
autorevoli avvertono il bisogno di scrollarsi di dosso il 
pesante e fastidioso confronto con gli studiosi di crocia-
na o bianciardiana memoria. 
E le biblioteche, naturali depositarie di documentazione 
di interesse locale, non si sentono più, quando organiz-
zano al proprio interno una specifica sezione o, come si 
preferisce dire oggi, una collezione specializzata avente 
per oggetto la storia, la cultura, la vita (passata e presen-
te) di una località e della comunità che la abita, “patetici” 
custodi di nostalgie o di souvenir.6 Sussiste, da qualche 
parte, la discussione se, una volta assicuratasi l’acquisi-
zione della cosiddetta documentazione locale, ne debba 
conseguire l’obbligo, per l’istituzione, di “isolarla” anche 

fisicamente dal restante patrimonio o se non sia più ri-
spondente alla visione integrata tra storia locale e storia 
generale (o nazionale) l’idea di puntare, più che a una 
evidenza fisica della documentazione locale, a strumenti 
di natura catalografica e semantica. Il trattamento elet-
tronico e digitale delle informazioni, tenderebbe a raf-
forzare tale posizione. Essa rimane tuttavia minoritaria, 
rispetto a quanti sostengono (anche supportati da inda-
gini periodicamente svolte nelle biblioteche inglesi) che, 
comunque, la “comodità” di trovare anche fisicamente 
integrati i documenti di interesse locale prevale sull’opi-
nione di quella minoranza che considera sufficiente affi-
dare esclusivamente alle potenti risorse informative oggi 
a nostra disposizione le esigenze di una integrazione non 
necessariamente fisica, materiale. 
Esaurita questa premessa, va contestualmente rilevato 
che altre discussioni tengono viva l’attenzione e la ri-
flessione della local studies librarianship (non ci risulta esi-
stere una espressione equivalente a quella che in ambito 
anglosassone definisce le tematiche specifiche di questa 
branca della biblioteconomia).
Certamente ciò che sembra monopolizzare attualmente 
la discussione è il rapporto tra nuove tecnologie, il di-
gitale e le risorse locali: tale rapporto, per anni e anni 
ritenuto difficile e nemmeno intravvedibile, perfino ai 
tempi, mai più regrediti, del definitivo matrimonio tra 
biblioteche e nuove tecnologie è divenuto ora strettis-
simo e foriero di risultati straordinari, anche in Italia. 
Contestualmente, ma non necessariamente legata a tale 
riflessione, continua a rimanere al centro del dibattito la 
questione di quali siano i documenti di interesse locale, 
che più propriamente autorizzano una raccolta libraria 
a definirsi locale in senso stretto e, di conseguenza, qua-
li siano i documenti che non possono mancare in una 
raccolta locale e quali possano esservi annessi, senza che 
la loro presenza o, al contrario, assenza, sminuisca la na-
tura locale della collezione. La discussione riguarda sia 
l’aspetto materiale e formale dei documenti che quello 
semantico e contenutistico. Tra gli altri (i tanti), c’è una 
tipologia di materiale che sembra attirare più insistente-
mente la riflessione. Si tratta dei periodici, riviste e gior-
nali. In questo settore, parallelamente alle testimonianze 
innumerevoli sull’impatto del digitale sulle raccolte di 
seriali di interesse locale conservate nelle biblioteche, in 
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Italia e all’estero, si è continuato a lavorare in termini 
“convenzionali”, sia pure nella prospettiva che anche una 
sistemazione biblioteconomicamente – e bibliografica-
mente – canonica dei materiali possa comunque rivelarsi 
imprescindibile per qualsiasi discorso di interventi tec-
nologicamente avanzati sul piano digitale. Una di esse, 
che approderà (se non è già avvenuto contestualmente 
a questo articolo) in una importante pubblicazione a 
stampa è quella in atto da anni nella Biblioteca comu-
nale di Imola, non da ora capofila di esperienze rivelatesi 
poi suggestioni irresistibili per molte altre biblioteche 
pubbliche del panorama italiano (e non solo, se si pen-
sa, ad esempio a Casa Piani Biblioteca ragazzi), quali la 
redazione e l’attivazione di una ricca e complessa Carta 
delle collezioni7 e di un documento denominato Principi 
di gestione della “Collezione imolese”. Anche in questo caso, 
come in altri citati, il prodotto costituente l’obiettivo 
principale e finale del lavoro, così come le stesse attività 
preparatorie, sono stati preceduti da una riflessione di 
carattere teorico-metodologico, come occorrerebbe sem-
pre fare in casi come questi, della quale si rende qui conto 
solo parzialmente e specificamente per quella parte nella 
quale chi scrive è stato coinvolto nella fase iniziale. 
Una delle domande che occorre porsi prima di collocare 
delle pubblicazioni seriali all’interno della raccolta locale 
e di un eventuale catalogo speciale, online o a stampa, è 
sostanzialmente questa: quali pubblicazioni sono da in-
tendere di interesse locale, dal punto di vista formale e 
di contenuto, e vanno dunque prese in considerazione?
Qui si accenna solo a una parte dei problemi che vanno 
affrontati e risolti al meglio dalla biblioteca anche solo 
relativamente a tale quesito. Per essere precisi, si rico-
struiscono sinteticamente i termini del dibattito teorico 
e metodologico che ha visto protagonisti negli anni, in 
una gamma di posizioni diversissime tra loro fino all’an-
titetico, i maggiori studiosi, soprattutto di area anglosas-
sone, che si sono occupati del problema.
Su di un punto di vista le opinioni, sia pure con minore o 
maggiore enfasi, sembrano concordare. Le riviste e i giorna-
li locali rientrano nella schiera degli “immancabili” e, per 
qualcuno, una buona o, meglio, completa raccolta di perio-
dici locali costituisce addirittura, più ancora che la lettera-
tura monografica, la “spina dorsale della raccolta locale”. 
Questa è, tra gli altri, l’opinione di Enid Thompson, che 
scrive: “La vera spina dorsale di ogni autentica raccolta 
di storia locale è una collezione di giornali locali”8 e del 
grande Hobbs che reputa “felice la biblioteca che possie-
de una collezione completa dei suoi giornali locali dagli 
inizi”.9 Va sottolineato tuttavia che entrambi fanno ri-
ferimento ai giornali piuttosto che alle riviste, e questo 
incide in misura considerevole nel momento della scelta. 

In relazione alla forma, si è portati a credere, abbastanza 
ragionevolmente, che non sussistono molti fattori di dif-
ferenziazione fra un seriale e un altro. Fatta esclusa natu-
ralmente la evidente e nuova distinzione, che non tocca il 
senso della natura “locale” del documento, tra il periodi-
co a stampa e quello online. Sia detto per inciso che, pur 
potendo contare i periodici online su una diffusione po-
tenzialmente globale, che la rete può garantire alle testate 
digitali rispetto ai periodici su carta senza poter esibire 
in questa sede cifre, mai verificate, almeno da parte di chi 
scrive, sembra di poter affermare che le testate a stampa 
continuino tuttora a prevalere nettamente in termini di 
numero di titoli pubblicati regolarmente. Ma la natura 
specifica dei periodici di interesse locale online sarà ogget-
to di un prossimo intervento, a seguire, su questa rivista.
Tornando all’oggetto del presente contributo, si può ra-
gionevolmente affermare che una sola distinzione è stata 
sempre chiara agli studiosi. È quella tra riviste e giornali, 
distinzione che, ancora una volta, non entra nel meri-
to della natura comunque locale dell’oggetto, della sua 
“connessione locale”, ma sì nell’andamento, che vede ge-
neralmente (ma le eccezioni sono tante) i giornali (quo-
tidiani e altri periodici una volta chiamati “di attualità”) 
adottare uno stile di scrittura più scorrevole, più discor-
sivo, più “andante”, rispetto a quello adottato dalle rivi-
ste scientifiche e professionali.
Ma in fin dei conti, anche questa distinzione, come dire, 
basica o basilare, ben nota a tutti (o quasi) i bibliotecono-
mi e bibliotecari, deriva da, o è comunque strettamente 
correlata a quella che veramente è un tratto distintivo fon-
damentale sotto diversi punti di vista, in questo caso sia 
per i lettori che per i redattori che, infine, per i bibliotecari: 
la periodicità. Questa, evidentemente, ha a che vedere con 
aspetti di carattere economico, distributivo, informativo, 
catalografico ecc. argomenti trattati con ben altra profon-
dità e puntualità nelle sedi professionali specifiche (edito-
riali, biblioteconomiche, bibliografiche). 
Tornando al discorso sulle raccolte dei periodici locali a 
stampa delle biblioteche, tema in verità non sempre ap-
profondito come meriterebbe anche nei manuali e trat-
tati più autorevoli, un importante manuale italiano cui 
si può concedere una certa attendibilità, soprattutto se 
visto come aggiornamento più prettamente “tecnico” e 
gestionale di un precedente saggio,10 così riassume le di-
verse posizioni espresse sull’argomento, proponendone 
una sintesi che rispecchia peraltro la posizione dell’autore 
sull’argomento. 
Nel manuale cui ci si riferisce si legge testualmente:

Le riviste e i giornali da prendere in considerazione per 
la raccolta locale possono essere di tipo diverso, secondo 
l’origine, il contenuto, l’area di interesse:
a. periodici pubblicati nella località;• Alcuni dei periodici politici posseduti dalla Biblioteca comunale di Imola
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b. periodici di contenuto locale in senso stretto (riguardo 
all’area geografica di interesse);
c. periodici di contenuto intercomunale, provinciale, re-
gionale, che pubblicano – non regolarmente – contributi 
di interesse strettamente locale;
d. periodici (soprattutto giornali) di interesse regionale, 
interregionale, nazionale, con pagine fisse dedicate alla 
località;
e. periodici (soprattutto riviste «scientifiche», di studio e 
ricerca, nazionali e anche straniere) che pubblicano occa-
sionalmente contributi sulla località.11

In termini meno letterali, sembra opportuno aggiunge-
re qui alcune precisazioni: la prima vuole suggerire che 

una raccolta locale può onestamente esimersi dall’acqui-
sizione, soprattutto se essa comporta anche dei notevoli 
costi di sottoscrizione, di periodici stampati in loco, ma 
che non abbiano alcun legame intrinseco con la località e 
nemmeno con le altre collezioni e vocazioni della biblio-
teca nel suo insieme.12

La seconda precisazione riguarda i giornali, in relazio-
ne ai quali è più facile sentirsi in sintonia con quanto 
scrive la maggioranza degli studiosi. Da parte dei più 
si sostiene una distinzione di carattere cronologico: 

per i primi secoli (diciamo dal 1500 al 1800) non si 
dovrebbero operare omissioni di sorta e tutti i giorna-
li locali (gli avvisi a stampa e i fogli volanti, giornali di 
carattere informativo e politico, letterario e scientifico) 
dovrebbero essere reperiti e acquisiti, in originale o in ri-
produzione ed essere aggregati alla raccolta. Quando, so-
prattutto, ma non solo, nelle biblioteche piccole, questo 
è reso impossibile da difficoltà di reperimento, di merca-
to e di risorse, conviene adottare il consueto modello di 
comportamento valido per i manoscritti e i libri antichi, 
garantendo comunque l’informazione bibliografica sui 
titoli pertinenti e la loro localizzazione e, ove possibile, la 
disponibilità, almeno in copia, cooperando con le biblio-
teche in possesso dei titoli pertinenti.
Per l’età contemporanea basterà, in generale, specie nei 
grandi centri, concentrarsi sui giornali politici e di attua-
lità, sottoponendo gli altri al vaglio dei principi generali 
di selezione della raccolta, in parole povere al criterio base 
dell'interesse locale intrinseco.13

Fin qui la letteratura. Per quanto riguarda le scelte con-
crete che la biblioteca deve operare a riguardo si può 
affermare, a conclusione di questa breve nota, che le 
diverse posizioni vanno prese in considerazione tutte, 
fino ad arrivare alla scelta, legittima, di adottare non 
le soluzioni teoricamente e astrattamente ritenute più 

autorevoli e “corrette”, ma quelle più rispondenti alla 
natura reale del patrimonio periodico, storico e corren-
te, dell’istituto. 
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ABSTRACT

In every public library a complete collection of local 
periodicals is the “heart” of the local history section: 
in order to create and maintain such a collection, it 
needs to know how to correctly identify the local 
periodicals and how to manage them. The article 
supplies a general assessment of the matter: this 
first part focuses on printed periodicals; the next 
part will treat the online ones.
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